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Michael Meaney: costruire una casa
per la vita
Costruire una casa impermeabile è
come costruire una persona in grado di
sopravvivere alle tempeste della vita.
Nel costruire una casa occorre tener
conto almeno di due fasi. Per primo i
requisiti necessari: porte, finestre, tetto,

riscaldamento, tubi, ecc. Tuttavia il disegno di base richiede una
perfetta sintonia. Il clima in Alaska è molto diverso dal Brasile! La
seconda fase presuppone l’adattamento alle condizioni locali.

Adattare i geni agli ambienti specifici

Nell’uomo e nei mammiferi superiori accade qualcosa di molto
simile. Il DNA fornisce le informazioni sulle organizzazioni del corpo
e sui comportamenti istintivi
che servono alla soprav-
vivenza e alla ripro-
duzione. Poi esiste un
secondo livello di adatta-
mento locale che ci per-
mette di trovare il modo
migliore per sopravvivere
e riprodursi, consideran-
do il nostro specifico con-
testo. Le strategie sono
molto differenti e dipen-
dono dal fatto che il con-
testo sociale sia sicuro e sereno oppure teso e violento. Il migliore
adattamento locale possibile promuove la sopravvivenza. 

Gli studi di Michael Meaney svelano la base molecolare di
questo “adattamento locale”. Le ricerche sugli animali dimostra-
no come nei primi giorni di vita del neonato la madre trasmetta
al figlio le informazioni sulle condizioni ambientali. Meaney
definisce questo fenomeno di adattamento locale
Programmazione Materna Perinatale. Perinatale in quanto
questi adattamenti accadono principalmente in prossimità della
nascita. Materna poiché è la madre la responsabile primaria nel
fornire queste informazioni (gli studi sui ratti mostrano che il
ruolo del padre è di sostenere la madre). Programmazione per-
ché la madre “programma” o “informa” la prole, per mezzo del-
l’attaccamento, sulle condizioni ambientali. 

Questi adattamenti si manifestano mediante meccanismi epige-
netici che mascherano o non mascherano determinati geni, preve-
nendo o promuovendo la loro espressione. Ciò non muta la
sequenza del gene. E’ un po’ come nascondere le parole in un libro
senza cancellarle; l’informazione resta disponibile ma non è leggi-
bile. Pertanto alcuni fatti che pensavamo dipendessero dai geni,
alla luce della ricerca attuale, si rivelano essere il risultato di adat-
tamenti precoci nel periodo postnatale. 

Due tipi di maternage

Nei topi esistono due tipi
di maternage. Uno è
caratterizzato dalle
scarse cure fornite da
parte della madre che
non lecca i cuccioli. La

prole è spaventata, esplora meno e tende ad essere promiscua;
nel ruolo di madre le femmine reiterano lo stesso comportamento
trascurante. L’altro tipo di adattamento riguarda le madri pre-
murose i cui cuccioli sono meno paurosi, esplorano di più e ritar-
dano l’attività sessuale. 

Buone e cattive madri?

Si sarebbe tentati di definirle “buone” o
“cattive” madri, ma Meaney spiega
che in caso di pericolo o di insufficien-
za di cibo, la prima strategia preserva
i cuccioli più resistenti ad avversità
quali la carestia e le infezioni. 

E’ sorprendente notare quanto in
comune abbiano i risultati di Meaney
con le osservazioni sugli esseri umani.
Ogni bambino si adatta alla propria
famiglia o gruppo sociale. Per questo
motivo Crittenden esorta a osservare
accuratamente il comportamento e il
significato che questo riveste per l’indi-
viduo e di essere molto cauti prima di intervenire rapidamente. E’
molto probabile che Meaney abbia scoperto la base neurobiologi-
ca della gamma di strategie di attaccamento. 

Le sue ricerche rivoluzionarie sugli adattamenti epigenetici preco-
ci sono condotte in modo rigoroso. Grazie alle sue spiegazioni su
ogni fase delle ricerche riesce a chiarire argomenti complessi e a
stimolare affascinanti argomenti di discussione. 

I risultati di Michael Meaney 

Il Dottor Meaney lavora alla McGill University di Montreal (Canada).
E’ direttore del progetto sullo studio del comportamento, geni e
ambiente e professore del “James McGill” nel Dipartimento di
Psichiatria, Neurologia e Neurochirurgia. Ha ricevuto un premio per
la carriera scientifica da parte del Canadian Institutes of Health
Research (CIHR) nel 1997 e un premio NASARD per essersi distin-
to nella ricerca nel 2002. Nel 2007 è stato riconosciuto
dall’Institute for Scientific Information (ISI) quale “scienziato più
citato” nelle neuroscienze. Secondo l’opinione di molti scienziati, è
un candidato potenziale per il premio Nobel.

Raul Ventura-Juncà, Università de Los Andes, Santiago, Chile 
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Michael Meaney



Kozlowska, K. (2010), The bowl of  ter-

ror: A case study of an adolescent perpe-

trator of sexual abuse (La pentola del

terrore: lo studio di caso di un adole-

scente autore di abuso sessuale). The

Australian and New Zealand Journal of

Family Therapy, 31, 43-59.

Kozlowska, K. (2010), Family-of-origin

issues and the generation of childhood

illness (Aspetti della famiglia di origine e

lo sviluppo della malattia nell’infanzia). The Australian and New

Zealand Journal of Family Therapy, 31, 73-91.

Hai preso parte ad Attachment & Psychopathology e ti chie-
di come applicare quello che hai appreso nel trattamento?
Ti sei chiesto come tradurre in pratica il corso sull’AAI che
hai frequentato?

Kasia Kozlowska ha scritto due articoli dettagliati su come
applicare il DMM al trattamento. In ogni articolo viene presen-
tato un caso (nel primo un caso di abuso sessuale e nel secon-
do un caso di dolore cronico idiopatico) e descrive, passo a
passo, il distress psicologico nascosto. Come spesso accade
con il DMM, il problema da trattare è abbastanza differente
dalla presentazione dei sintomi. Infatti, il paziente spesso non
è neppure la persona che necessita il trattamento.

Kozlowska accompagna il lettore nel percorso dai sintomi alla
cura (in questi due casi, utilizzando l’Adult Attachment
Interview classificata con il metodo DMM). Aggiunge la storia
famigliare (bambino, genitori e persino i nonni) per compren-
dere come la protezione dal pericolo in un contesto si è rivela-
ta pericolosa in un altro (leggendo argomenti che riguardano la
famiglia, rifletti sul lavoro di Michael Meaney). Questi articoli
sono due esempi di come sviluppare una formulazione fun-
zionale e trasformarla in un programma terapeutico di succes-
so. Sono inoltre molto piacevoli da leggere!
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Purnell Chris, Childhood

Trauma and Adult

Attachment (Trauma infan-

tile e attaccamento in età

adulta). Healthcare

Counselling and

Psychotherapy Journal.

Vol. 10, N° 2. Aprile 2010.

L’articolo di Chris Purnell
è uno di quei gioielli che
abbiamo sempre spera-
to di trovare: un articolo

breve e chiaro che tratta
idee complesse e fornisce ai clinici delle chiare linee guida
sui modi di prestare l’intervento clinico.
Chris illustra le radici del trauma psicologico in adulti che durante
l’infanzia sono stati esposti a situazioni di pericolo, senza aver rice-
vuto protezione o consolazione. Spiega in modo sintetico e accura-
to i due effetti psicologici che un trauma può generare (distanziar-
si o preoccuparsi del trauma), dopodiché indica come il riconosci-
mento di questi effetti possa cambiare il modo in cui i professio-
nisti operano:

• Distanziare il trauma: Purnell propone di evitare il tratta-
mento cognitivo e focalizzarsi sugli affetti negativi inibiti;

• Preoccuparsi del trauma: l’autore consiglia l’uso di
strategie di trattamento volte a regolare gli affetti. 

Nonostante Purnell attribuisca il DMM alla Crittenden, in realtà
questo modello fu iniziato sotto la supervisione della Ainsworth (nel
1981!) e si sviluppò con i suoi suggerimenti fino alla fine della sua
vita. Per leggere le sue idee, puoi consultare Crittenden e Ainsworth
(1989), specialmente nel punto in cui si afferma che l’organiz-
zazione, e non la disorganizzazione, è la risposta dei bambini alla
minaccia (pp. 442-3). Gli articoli possono essere scaricati all’indi-
rizzo web: www.iasa-dmm.org/resources.

Procuratevi una copia di “Childhood Trauma and Adult
Attachment” (Trauma infantile e attaccamento in età adulta)
poiché rappresenta uno dei migliori contributi brevi pubbli-
cati sull’attaccamento. E in Agosto partecipate alla conferen-
za della IASA che si terrà a Cambridge per ascoltare Chris che
illustra un caso di trattamento di trauma infantile.

WW. Milch, N. Sahhar: Zur Bedeutung
der Bildungstheorie für die
Psychotherapie (Sul significato della
teoria dell’attaccamento per la psi-
coterapia). Psychotherapie 15, Vol. 15,
N° 1, 2010, CIP-Medien, München.

L’utilizzo della teoria dell’attacca-
mento nella psicoterapia di pa-
zienti adulti.

Riassunto

Milch e Sahhar hanno compilato una
rassegna di ricerche sugli effetti della
psicoterapia basata sulla teoria dell’at-
taccamento, applicata a pazienti adulti
in casi di psicopatologia, disturbi della
regolazione affettiva, della personalità
e sulla relazione terapeuta-paziente.
Gli autori evidenziano come il compor-
tamento di attaccamento manifesto
sia di solito motivato dall’ansia e dalla
minaccia di ripetere esperienze di attac-
camento dolorose, piuttosto che dalla ricerca di un attaccamen-
to sicuro. La portata e i limiti della diagnosi basata sulla teoria
dell’attaccamento (sistema DMM) e le caratteristiche della ter-
apia sono illustrate con esempi forniti da pazienti sottoposti alla
psicoterapia analitica.

Cosa è stato pubblicato di recente?
Gli psicologi clinici sanno scrivere? Certo che sì
Leggete questi quattro interessanti articoli scritti da clinici

Chris Purnell

Wolfgang Milch

Nicola SahharNicola Sahhar

Kasia Kozlowska

Procurati il numero speciale sul DMM del Clinical Child Psychology and Psychiatry, che uscirà questo Luglio.

Saranno disponibili delle copie in vendita alla Conferenza IASA a Cambridge.



L’adozione è la speranza di
famiglie senza figli e di figli
senza famiglie. In questo
numero del DMM News, è ripor-
tato il punto di vista di quattro
famiglie che hanno a che fare
con l’adozione:  un genitore che
ha dato in adozione suo figlio,

un terapeuta che ha in cura un ragazzo adottato
tardivamente e sua madre, una coppia che ha adottato
un bambino istituzionalizzato, e una bambina cresciuta
in adozione. 

Tre tipi di famiglie adottive

Per comprendere le loro storie personali, abbiamo biso-
gno di ricordare che ci sono almeno tre tipi di adozione:
un’adozione durante l’infanzia di un bambino abbastan-
za simile alla stessa famiglia adottiva (Sally è un esem-
pio e Marianne è la madre naturale di uno di questi),
l’adozione di un bambino già grande e con handicap
(come Carson che aveva paura dei coccodrilli) e
l’adozione di un bambino cresciuto in un istituto in un
altro paese (come nel caso di Beppe e Alida). Ognuno ha
un diverso rischio, ma tutti, secondo Gogarty (2002),
sono ascrivibili alla strategia e al discorso di Tipo A.

Rischi dell’adozione

Sappiamo che le famiglie adottive necessitano più delle
altre un intervento psicologico (Miller, Fan, Grotevant,
Christensen, Coyl & van Dolmen, 2000), ma quali
famiglie, con quale rischio e perché? I dati più recenti
indicano che i bambini adottati da istituzioni sovraffol-
late e con uno staff esiguo affrontano rischi per tutta la
vita, specialmente se il bambino sperimenta una depri-
vazione socio-emotiva oltre i primi 6 anni di vita (cf.
Rutter, Sonuga-Barke, Beckett, et al., 2010). Ma quello è
il caso estremo; la maggior parte delle adozioni, anche
dagli istituti, non comporta un rischio così grande.

Chi sono le famiglie adottive

Sappiamo poco dei genitori adottivi, ma hanno sostenu-
to un lungo processo burocratico prima di poter adottare.
Si potrebbe immaginare che siano più tenaci delle altre
famiglie e anche che si adattino ad avere dei professio-
nisti quasi come fossero membri delle loro famiglie.
Specialmente quando ci sono stati interventi medici
intensivi sulla fertilità e il concepimento, la
socializzazione della famiglia potrebbe essere colpita. Non
sappiamo come questi fattori incidono sull’adozione.

Epigenetica e Adozione?

Meaney ha dimostrato che i cuccioli di ratto ricavano le

informazioni epigenetiche sulla strategie di sopravviven-
za dalle loro madri, ma quando crescono in differenti
contesti, i cuccioli imparano nuove strategie. L’adozione
porta gli umani a una crescita legata al contesto. Quando
i bambini di madri pericolose sono portati in case sicure,
trasportano informazioni genetiche riguardo il pericolo di
sopravvivenza? Possono imparare strategie per divenire
sicuri? Quando il bambino ha esperienza diretta del peri-
colo (maltrattamento, istituzionalizzazione) il cambia-
mento è più difficile? I risultati di Meaney suggeriscono
che il problema è più complesso dei geni e dell’ambien-
te, ma il significato per gli umani non è ancora chiaro.

Un barlume di speranza

Ciò che è chiaro – ed è evidente dagli articoli in questo
numero – è che le famiglie adottive e i bambini adottati
sperano e lavorano duro per fare della speranza la loro
realtà. Avere un bambino è sempre un atto di fede e ogni
esperienza è differente. Che ci sia un’adozione o no,
questa verità universale sulle famiglie rimane. Speriamo
che queste quattro storie di famiglie ci renderanno tutti
in grado di riconoscere le speciali caratteristiche di ogni
famiglia adottiva che incontriamo.
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Patricia Crittenden, Presidente IASA

Storie di adozione raccontate dalle famiglie

Patricia Crittenden
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Carson, quattro anni, corre nella stanza
della terapia, quasi inciampando per l’ir-
ruenza, per vedere se i suoi personaggi
giocattolo preferiti sono ancora lì.
Esclama: "Dove sono i Power Rangers?
Non riesco a trovarli!" prima ancora di

averli cercati, come a sottolineare la paura che ciò che vuole non
sarà comunque disponibile.

Perdita e Adozione

Perdita, aggressività, e paura sono temi frequenti nel suo gioco.
Carson è stato esposto a violenze domestiche e a una madre che
abusava di sostanze stupefacenti, di conseguenza è stato tolto l’af-
fidamento a questa madre naturale. Durante questo percorso ha
perso anche i suoi nonni, un aspetto che è stato elaborato solo di
recente. La madre adottiva ha cominciato solo adesso a capire la
profondità delle paure e dell’aggressività del figlio. Questo è solo
l’inizio di un sorprendente viaggio.

Dopo una scorsa rapida sui suoi giocattoli preferiti, Carson inizia a
giocare con la foresta di Robin Hood. Appena imparato come gio-
care simbolicamente, guarda a sua madre, dicendo: "Me bisogno
di qualcuno per arrampicarsi". Il giocattolo (un ragazzo) che Carson
sceglie con l'aiuto di sua mamma, corre attraverso la foresta, salta
tra gli alberi, passa sotto le rocce e dentro i fiumi. All'improvviso,
mentre sua madre e io lo guardiamo con attenzione, grida:
"Mamma! Lui è in acqua ... Mamma, c'è un coccodrillo! "La madre
risponde con partecipazione: " Che cosa dovemmo fare? "

Come può essere d’aiuto il terapeuta?

Come terapeuta, mi trovo subito di fronte a un dilemma. Devo la-
sciare che loro trovino spontaneamente le strategie di interazione,
oppure devo intervenire? Secondo la prospettiva adleriana di
terapia del gioco non direttivo, questo bambino potrebbe aver
bisogno di trovare le proprie soluzioni, con o senza l'aiuto di sua
madre. Nella prospettiva dell’attaccamento, invece, conoscendo la
storia di un bambino che molto probabilmente si sentiva terrorizza-
to di fronte a una madre maltrattante e non protettiva, sapevo che
avrebbe avuto bisogno di un messaggio forte che gli adulti lo avreb-
bero protetto. Di conseguenza dico: "La mamma ha bisogno di
tenere il ragazzo al sicuro!"

Aiutando le madri si aiuta il bambino

Essendo una co-terapeuta sempre più competente, la signora
Preston accoglie il mio consiglio e porta il figlio e i giochi da un' altra
parte della stanza. La scena continua:

Carson - “Non vede più il coccodrillo.”

Sig.ra P- “È ancora là?”

“Ho una notizia per te, mamma… è ancora là!”

“Vuoi che lo mandi via?”

“Sì!”

“Vai via coccodrillo!”

“È ancora là!”

“Cos’altro potremmo fare per mandarlo via?”

“Non lo so”

“Potremmo intrappolarlo e portarlo via, pensi che
funzionerà?”

“Non lo so”, ripete Carson.

La signora Preston propone altre due strategie, ma lo fa con un
tono che suggerisce che la decisione finale spetta comunque a
Carson. 

Perplessa dall'incapacità della signora Preston di far fronte alla
paura di Carson, la situazione era quella di sempre quando prova-
vo a lasciarli risolvere i problemi da soli. Mi chiedo se ho fallito in
qualche modo nel non rispondere abbastanza velocemente alla
loro richiesta di aiuto nello stesso modo in cui la signora Preston
sembra incapace di rispondere al bisogno di protezione del figlio. 

Comprensione!

Ma prima di intervenire, voglio essere sicura di capire. Alla fine ho
detto: "mamma, io credo Carson stia dicendo che ha bisogno di te
per uscire da questa situazione. Penso che sia troppo spaventoso
per dei bambini così piccoli, immaginare come proteggersi da soli".

La signora Preston si rivolge a me con uno sguardo perplesso ma
consapevole. Il tema del pericolo emergerà nel gioco per diverse
settimane. La signora Preston, però, sarà sempre più in grado di
trasmettere un messaggio convincente sull’essere in grado di pro-
teggere il suo bambino. Contemporaneamente, Carson inizia a
chiedere aiuto, è in grado di esprimere ciò che lo spaventa e la sua
aggressività comincia a diminuire.

Le conseguenze del trauma dei genitori adottivi

Che cosa ha bloccato la capacità della madre di rispondere con
spontaneità fin dall'inizio? Nelle sedute individuali con me, la signo-
ra Preston mi rivela di essere stata abusato in una precedente
relazione. I suoi fantasmi avevano impedito una relazione emotiva
autentica con suo figlio. Le sue paure avevano già da tempo attiva-
to una strategia di attaccamento: stare fermo e non agire (compor-
tamento), essere impotenti (cognitività), e non provare emozioni
(affettività).

Vista la sua esperienza di vita, la sua incapacità di rispondere
adeguatamente acquista un senso. Fortunatamente, avendo
intrapreso una psicoterapia, la semplice presa di conoscenza dei
bisogni di suo figlio è stata sufficiente per aiutarla a vincere la pro-
pria impotenza. Se non avesse intrapreso in precedenza un proprio
percorso terapeutico, il lavoro sarebbe potuto essere molto diverso.

Qui sta uno dei dilemmi dei genitori adottivi di bambini adottati in
tarda età. Le esperienze dei loro figli spesso evocano ricordi, con-
sci o inconsci, del proprio passato, ma siccome loro sono stati
"scelti", si tende a essere meno protettivi nell’indagare e aiutarli a
fronteggiare le loro storie di traumi o perdite.

Crescere un bambino molto aggressivo è difficile e spesso non è
quello che i genitori si erano proposti di fare. I loro sentimenti di
competenza ed efficacia sono messi a dura prova per periodi pro-
lungati (questo è vero soprattutto se il genitore è indebitamente
influenzato da terapeuti che enfatizzano gli approcci comporta-
mentali per contenere il problema, trascurando la comprensione e
la gestione della paura che ne è alla base).

Aiutare i bambini e i genitori adottivi

È facile cadere nella trappola di pensare che i genitori adottivi
dovrebbero sapere come reagire, dimenticando che i fantasmi
non conoscono confini. Se vogliamo aiutarli nello sviluppo e nella
protezione dei rapporti futuri, dobbiamo tenere in considerazione
non solo le esperienze del bambino, ma anche quelle dei genitori
adottivi.

Julie Ribaudo insegna all’Università del Michigan

Julie Ribaudo

Attaccamento in Azione: Andate via Coccodrilli!



La nostra storia di adozione è certamente buona; siamo stati
tutti benedetti! Lindsay Marie  Richards* è nata nel marzo
1980 a Denver, Colorado. Suo padre naturale, Dan, e io
siamo andati nella città di Ft. Collins e abbiamo incontrato i
suoi genitori adottivi, Mark e Missy Richards, presso l'agenzia
di adozione, quel pomeriggio stesso! Sono stati in grado di
portare a casa la loro nuova figlia entro poche ore dalla sua
nascita, e Dan e io abbiamo festeggiato con la pizza! 

Nel corso degli anni siamo rimasti in contatto, condividendo
compleanni, matrimoni (sia il mio che quello di Lindsay!) e
altri eventi piacevoli! Sono un giardiniere appassionato, e ho
aiutato Lindsay a realizzare il suo primo giardino! Anche i miei
genitori sono stati parte della famiglia. Abbiamo una foto
preziosa, fatta in occasione della festa della mamma, che
include i miei genitori, i Richards, io, mia sorella Pamela e i
Jones, che adottarono William, il figlio di Pamela, alla sua
nascita!! Questo significa che ci sono quattro mamme spe-
ciali nella una foto - una vera celebrazione, direi!!

Mi sento così fortunata per avere avuto una professionista e
’amica meravigliosa, Karen Takahashi, che è stata fonda-
mentale per avere sostenuto l’adozione aperta alla fine degli
anni '70. Senza di lei, non sarebbe stato così facile e per
questo, le sono grata per sempre! Il modo in cui tutti si sono
riuniti con tanta facilità è stata come una mano divina che ci
guidava! 

I Richards sono così cari al mio cuore, e Lindsay è diventata
una così deliziosa, gentile e bella donna! So che l’adozione
aperta non è per tutti, ma, per la nostra famiglia, non poteva-

mo immaginare nessun altro modo!! Lindsay ha sempre
saputo da dove viene e quanto è amata, come l’ho vista
crescere e ho fatto parte della sua vita fin dall'inizio. E a Mark
e Missy è stato risparmiato il dolore di sentire che in qualche
modo il loro vantaggio è stata la perdita di qualcun altro, per-
chè sono sempre stati in grado di condividere il loro amore e
quello della figlia con me!! E’ stata una bella esperienza sin
dall'inizio, e l'amore continua a crescere! Ora abbiamo anche
l'amore di Lorenzo, il marito di Lindsay, da condividere! Più
c'è amore meglio è, dico sempre! Sheila, la sorella di Lindsay,
è stata anch’essa un’adozione aperta e sua madre naturale,
Barbara, è un altro ramo del nostro albero genealogico in
espansione!! 

Quindi, c'è un posto preciso nel mondo per l’adozione aper-
ta e, quando va bene, è una cosa bellissima! Un sacco di con-
divisione e cura e amore, che non hanno prezzo!

Marianne Brettell-Vaughn (USA)

* sono stati utilizzati pseudonimi sia per le persone che per i
luoghi, tranne che per l'autrice.

Da una successiva e-mail 

P.S. Oggi è il 30 ° compleanno di mia figlia! I Richards l’han-
no accompagnata qui, dove ha passato la notte! Ci hanno
portato a cena fuori e abbiamo trascorso un momento di riu-
nione meraviglioso, come sempre! Missy era così felice che
ho scritto l'articolo per voi!! Mi ha detto, di nuovo, che non ho
idea di quanto grata è stata, è e sempre sarà per il dono ge-
neroso di Lindsay!!! Il legame familiare è così meraviglioso
per tutti noi, come sempre! Pensavo che vi avrebbe fatto
piacere saperlo! 

I pensieri di una madre naturale sull’adozione aperta
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Genitori adottivi:

Alida e Beppe 

Alida e Beppe, insieme da 25 anni, sono stati i genitori di
Gianpiero* per 12 anni, e per 25 anni di Angelina, loro figlia
naturale. Gianpiero è venuto dalla Romania quando aveva
3 anni. 

La decisione

Il desiderio di adozione per una madre ha radici profonde:
Alida, quando aveva 11 anni, ha scritto in una lettera: "Ho
avuto la fortuna di essere nata in una famiglia bellissima.
Per questo motivo, quando sarò grande, mi piacerebbe
dare una famiglia a bambini orfani, almeno a uno di loro ".

Questo è stato l'inizio: la famiglia si formò, ma inizialmente,
l'adozione non era presa in considerazione dal padre.
C’erano, giustamente, molte 'perplessità'.

Dieci anni dopo la nascita di Angelina, l’essere genitori di
una figlia matura e consapevole ci ha consentito di
ritornare sul tema. 'Forti di questa situazione familiare',
abbiamo deciso di avviare il lungo e complesso percorso
burocratico che precede ogni adozione. Da quel momento,
abbiamo avuto ansie, dubbi, attese e speranze.

L’attesa

Per avviare il processo di adozione internazionale, di solito
ci si affida a un'associazione: in questo caso, è stato il CIAI
a guidare la famiglia attraverso il complicato, ma neces-
sario, percorso legale per effettuare in modo trasparente e
regolare il processo, carico di estenuanti attese e ripetuti
eventi imprevisti. Con questa associazione, la famiglia ha
trovato l'assistenza tecnica necessaria per affrontare i
momenti di incontro con il bambino e rispettare le regole
dell'adozione. Le spiegazioni riguardavano principalmente
tutti i problemi relativi alla sua salute fisica, ma impara-
mmo veramente poco sui danni psicologici.

Far fronte ai problemi 

La preparazione per affrontare i problemi psicologici della
post-adozione è stata
poca e comunque
insufficiente; i proble-
mi che l'abbandono
genera in un bambino
sono importanti e
seri: è un errore pen-
sare che amore e
affetto possano, da
soli, guarire le ferite
che questi bambini
portano all'interno di
se stessi. 

E 'come una
lunghissima partita a
scacchi dove ogni
decisione, ogni

mossa, anche la più banale, deve essere meditata, nulla
deve essere trascurato. Si impara a non gioire troppo per
un piccolo progresso, ma si deve anche imparare a non
scoraggiarsi di fronte al quotidiano problema di educare
questi bambini che sono così fragili e indifesi per affrontare
il mondo esterno. Non è facile attualmente e non  lo è stato
in passato: solo poche persone ci hanno aiutati lungo il per-
corso. E’ difficile da capire, ma anche ad accettare. 

Guidati dall'istinto, senza mai lasciarsi andare e sostenuti
da collaboratori esperti, i genitori hanno accompagnato
Gianpiero fino all'adolescenza. 

Ora, nell'età critica dell'adolescenza, Gianpiero sta dando i
sui frutti migliori, ha imparato a controllare meglio la sua
ansia, il fuoco interno che continua a tormentarlo: il terrore
di essere abbandonato una seconda volta.

Il suo obiettivo è quello di imparare a convivere con essa e
di essere in grado di controllare le emozioni e le paure che
questa lacerante ferita gli dà. Il tempo non sarà mai un
alleato dei genitori adottivi, perché la nostra società non
consente ai più deboli di recuperare, il mondo va avanti
inesorabilmente. Se si è lasciato qualcosa alle spalle, si
perde sempre qualcosa. 

La scuola è una variabile determinante e cruciale nei pro-
cessi di socializzazione dell'adolescente. E’ davvero molto
facile passare in un giorno di scuola da un momento
sereno a un incubo che risulta difficile da superare: essere
fortunato nell’entrare nella classe giusta e al momento
giusto è importante. Il dovere dei genitori è quello di dare
una mano, per tutta la sua vita, ogni volta che ha bisogno
di aiuto.

Vivere normalmente  

Ai genitori di Gianpiero non piace partecipare alle riu-
nioni dei genitori adottivi, o a quelle dei centri per le
famiglie in difficoltà, e cercano il più possibile di fargli
sperimentare una vita "normale" di relazione, senza mai
perdere di vista (impossibile in ogni caso) i suoi proble-
mi, in attesa che "qualcosa straordinario " accada, prima
o poi.

Alida and Beppe, Italy

* Tutti i nomi sono pseudonimi, tranne quelli dei genitori.
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Chi Sono Io?
A 8 anni, sentirsi dire di essere stato adottata, di

essere stata scelta in maniera speciale, ha poca

rilevanza per la tua esistenza.

Hai una madre, un padre, una famiglia, una casa, animali e amici
che costituiscono il mondo per come lo conosci. Svolto il loro
dovere, i miei genitori non parlarono più della mia adozione, se non
costretti, e persino allora era evidente quanto fosse troppo difficile
discuterne. L’unica informazione che raccolsi fu che ero stata adot-
tata all’età di 3 mesi.

La prima volta che la nozione di differenza entrò nel mio mondo fu
nel mezzo della mia adolescenza. A una riunione familiare (i paren-
ti di mia madre erano fattori) mi resi conto di molti paragoni del tipo
“sei proprio come lo zio Sid”. A questo punto, mi venne in mente
all’improvviso che non avrei mai potuto essere paragonata a nes-
suno di loro. Nessuno sapeva a chi assomigliavo - io non sapevo a
chi assomigliavo. Nonostante sapessi che tutti loro mi volevano
bene, l’esperienza lasciò in me il sentimento di essere come un
outsider e non veramente una di “loro”.

Alla mia tarda adolescenza sapevo che volevo trovare chi erano i
miei genitori naturali. Ero probabilmente fortunata ad avere una
madrina nello stesso posto in cui ero nata, ma la rintracciai con dif-
ficoltà. La sua risposta alla mia lettera fu al tempo stesso incorag-
giante e frustrante. Era stata certamente responsabile della mia
adozione, ma non poteva darmi informazioni perché aveva promes-
so a mia madre naturale di mantenere il suo segreto.

L’incontro con la mia famiglia biologica

Quando, a trent’anni, nacque mio figlio, tutte le domande senza
risposta affiorarono nuovamente. Chi erano i suoi antenati e quali
erano le sue influenze genetiche? I miei genitori sconosciuti, pur
non dominando la mia vita, erano l’interrogativo persistente nella
mia esistenza.

Avevo 40 anni quando scrissi di nuovo alla mia madrina poiché
avevo sentito che era diventata molto cagionevole di salute e ogni
informazione poteva essere perduta per sempre. Con mia grande
sorpresa, lei questa volta rispose fornendomi il nome e l’indirizzo di
mia madre naturale. Dopo qualche scambio di lettere, partii per
incontrare la donna che avevo tanto atteso di conoscere.
Immaginavo che la scena sarebbe stata lacrime, grande emozione
e tante domande. In realtà non fu assolutamente come immagina-
vo. Era una signora gradevole e molto semplice (nonostante avesse
poco più di 60 anni), che scoppiò subito in lacrime spiegando che
non aveva mai detto niente a nessun familiare della sua “vergogna”,
ma che aveva vissuto tutta la vita con la consapevolezza di quello
che aveva fatto. Si era alla fine sposata  e aveva avuto un’altra figlia,
ma non era stata in grado di parlarle di me.

La mia reazione a questo incontro mi stupì, mi alterò e mi confuse.
Niente lacrime e una scarsa reazione emotiva, a parte il notare la
nostra somiglianza fisica. La maggior parte del nostro incontro fu
passato con lei che forniva scuse e spiegazioni più che adeguate su
uno stigma insuperabile nel 1945 per una donna non sposata. Di
fatto ebbe l’effetto inaspettato di farmi tornare a casa da mia madre
adottiva, che non era abituata a manifestazioni di affetto, e darle un
inatteso grande abbraccio. Non le dissi allora e neppure in seguito
che avevo incontrato mia madre naturale.

Qualche settimana più tardi ricevetti una telefonata dalla mia sorel-

lastra appena scoperta. Lei era stata scioccata, ma contenta, quan-
do sua madre aveva, dopo tutto, deciso di parlarle di me. Ci incon-
trammo tutti una volta sola prima che mia madre naturale morisse,
ma io e mia sorella diventammo grandi amiche e ci frequentammo
regolarmente. Ho incontrato altri membri della famiglia che mi
accolsero molto calorosamente, dopo aver appreso della mia
esistenza con sorpresa. Era interessante che fossero loro a pian-
gere, per paura di sentire che io fossi stata portata in un istituto,
mentre io, di nuovo, mi sentivo interessata e contenta di conoscerli,
ma prevaleva lo stesso sentimento di distacco.

Chi era mio padre?

La morte precoce di mia madre lasciò un importante interrogativo.
Chi era mio padre? l’unica informazione che mi fu data fu che era
un pilota della RAF durante la guerra, ma non si hanno altre notizie
su di lui. L’ultimo pezzo del mosaico sarà sempre perso e, persino
ora, è e sarà sempre un grande vuoto nella mia vita. Sento che
dovrebbe essere un diritto di base di ogni bambino sapere chi sono
stati i suoi genitori.

Chi sono io?

Cosa ha significato

per me l’adozione?

All’inizio proprio niente.
L’intensità della doman-
da “Chi sono io?” è
cresciuta man mano
che gli anni passavano.
L’insicurezza è sempre
stata una parte preva-
lente della mia perso-
nalità, ma chi dice che
sia dovuto al trauma
della separazione pre-
coce? I miei genitori
adottivi erano la mia
roccia e la casa sempre
un posto dove andare.
La mia nuova famiglia
aveva detto che ero ben-
venuta nella mia VERA famiglia, ma, in realtà, loro non sono la mia
vera famiglia, ma un’amabile appendice della mia vita. Gi zii, le zie
e i cugini con cui sono cresciuta sono la mia vera famiglia. Il sangue
è più spesso dell’acqua? Io non credo!

Comunque, nell’ultimo anno, una delle mie cugine, in un commen-
to fatto in modo assolutamente non malizioso, mi definì come “la
figlia adottata di…”. Mi sorpresi molto di sentirmi ferita e lei fu asso-
lutamente mortificata di avermi fatta sentire così. Forse l’adozione
mi ha fatto sentire che non appartengo a nessun luogo,  a parte
essere radicata nel presente con due famiglie periferiche. Forse
essere nata nella “vergogna” ha lasciato il suo segno. 

Le mie rocce sono ora mio marito mio figlio e la mia casa. Mio ma-
rito (Steve Farnfield) dice che sono un po’ compulsiva per il fatto
che devo avere ordine attorno a me, ma sono anche una “A3 nor-
male”, sarete in grado di descrivere la mia personalità più di quan-
to possa fare io.

Sally Farnfield (Regno Unito) (nome alla nascita: Angela Jayne
Paethen)
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